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Il blu egIzIano a Kainua: daI pIgmentI alla polIcromIa su terracotta
Pietro Baraldi, Marta Natalucci, Andrea Rossi

La scoperta del tempio di Uni1 nel settore cen-
trale della Regio I, insulae 4a-4b di Marzabotto2, 
avvenuta durante le campagne di scavo dell’Uni-
versità di Bologna condotte tra il 2014 e il 2016, 
è stata recentemente presentata in occasione del 
Convegno svoltosi a Bologna nel 2016 (Govi 2017). 
Il tempio tuscanico, datato tra la fine del VI e gli 
inizi del V sec. a.C., si pone al centro di due iso-
lati atipici, arretrato verso nord rispetto al tempio 
di Tinia e separato dal temenos di quest’ultimo da 
uno stenopos. Il settore posto tra questa strada e il 
tempio di Uni, tuttora in fase di scavo e di studio, 
ha restituito le tracce del probabile muro di teme-
nos (Garagnani, Gaucci, Govi 2016: 254) e una 
complessa stratigrafia che testimonia una pro-
lungata fase di frequentazione dell’area, proba-
bilmente fino all’epoca romana (Govi 2017: 146). 
Una medesima situazione è riscontrabile anche 

nella zona subito a nord del muro settentrionale 
del tempio tuscanico. Tali recenti indagini, oltre 
ad aver introdotto importanti novità dal punto 
di vista urbanistico e architettonico per la città 
di Kainua (Garagnani, Gaucci, Govi 2016; Gara-
gnani, Gaucci, Gruška 2016; Govi 2017), hanno 
dato occasione di investigare un particolare aspet-
to della produzione artigianale, precedentemente 
mai affrontato. Durante gli scavi dei sopracitati 
settori a nord e ad ovest del tempio di Uni, sono 
stati infatti rinvenuti alcuni pigmenti di colore 
rosso e blu (fig. 1). Poiché non era mai avvenuto 
un ritrovamento simile nel contesto della città di 
Kainua, si è ritenuto opportuno condurre, con la 
collaborazione del prof. Pietro Baraldi (Università 
degli studi di Modena e Reggio Emilia, Diparti-
mento di Scienze Chimiche e Geologiche), alcune 
analisi archeometriche al fine di comprendere la 
natura di tali composti. I pigmenti sono risultati 
essere rispettivamente ocra rossa e blu egiziano. 
Mentre l’ocra rossa è una terra naturale ricca di 
ematite facilmente reperibile, il blu egiziano è un 
composto di natura sintetica. Prodotto e utilizza-
to in Egitto già all’inizio del III millennio a.C., il 
blu egiziano era parallelamente prodotto anche 
in numerosi siti della Mesopotamia (Brøns, Sar-
gent, Skovmøller 2016: 372-373). Nonostante la 
sua ampia diffusione in tutto il Mediterraneo nella 
seconda metà del I millennio a.C., i ritrovamenti 

Small masses of blue and red pigment found during the excavation of the temple of Uni in Marzabotto have 
been studied by employing XRF, FT-IR, and micro-Raman techniques. Thanks to these different spec-
troscopic techniques, the identification of red ochre and Egyptian blue pigments has been ascertained. The 
findings of Egyptian blue masses and the attestations of its use in the Etruscan area allow us to hypothesize 
its provenance, the trade carriers and the beginnings of circulation. The VIL technique has been applied on 
some architectural terracottas in the National Etruscan Museum of Marzabotto to investigate the presence 
of Egyptian blue, never attested before in the Etruscan Po Valley. The analysis permits to better understand 
the decoration pattern, the fabrication techniques and the specialised production of some tiles painted with 
Egyptian blue. Moreover, the study of polychromy on terracottas gives the possibility to make a realistic recon-
struction of the decorative elements in the city.

1 Cogliamo l’occasione per ringraziare Elisabetta Govi per 
averci concesso l’autorizzazione di studio del materiale 
inedito dello scavo del tempio di Uni. Un ringraziamento 
anche alla Soprintendenza Archeologia dell’Emilia Ro-
magna per averci concesso l’accesso ai magazzini e ai ma-
teriali esposti in museo, a Paola Desantis che per prima 
ha consentito di condurre le indagini, e a Tiziano Trocchi 
susseguitosi nella direzione.

2 Per un inquadramento del sito di Kainua si veda Sassatelli, 
Govi 2005a; Govi 2007.
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Pietro Baraldi, Marta Natalucci, Andrea Rossi96

di officine produttrici sono rari e risulta dunque 
arduo individuare i luoghi di produzione e i vettori 
di commercializzazione. Vitruvio (De Arch. VII 11, 
1) afferma che la produzione di fritta egiziana in 
area vesuviana iniziò solamente nel I sec. a.C. e 
fino ad oggi in Italia non vi sono evidenze arche-
ologiche di impianti produttivi precedenti al I sec. 
d.C.3. Per le attestazioni di blu egiziano nella peni-
sola italiana di epoca arcaica e classica si ipotizza 
dunque che il prodotto venisse importato, anche 
se alcuni autori non escludono che potesse essere 
prodotto localmente (Brøns, Hedegaard, Sagent 
2016: 57). Il ritrovamento del pigmento allo sta-
to grezzo ha quindi aperto nuove prospettive di 
ricerca volte allo studio delle rotte commerciali 
di approvvigionamento, ma anche all’analisi del-
le materie prime e delle tecniche decorative nella 
produzione artigianale oltre che alla ricostruzione 
della policromia delle terrecotte, prima mai con-
dotta sistematicamente. Per indagare dunque qua-
li fossero i supporti su cui veniva utilizzato il blu 
egiziano sono state analizzate con la tecnica VIL 

Fig. 1. Pianta del tempio di Uni e delle aree indagate a nord e ad ovest di quest’ultimo: a) unità stratigrafiche di 
provenienza dei pigmenti di blu egiziano; b) unità stratigrafiche di provenienza dei pigmenti di ocra rossa.

alcune terrecotte conservate presso il Museo Na-
zionale Etrusco “Pompeo Aria” di Marzabotto, 
grazie alla collaborazione del dott. Andrea Rossi 
del Centro di diagnostica Diar (Modena). Tali dati 
vanno a confermare ed ampliare un precedente 
studio condotto dal prof. Baraldi nel 2010 in cui 
erano stati esaminati alcuni microcampioni dai 
medesimi reperti. Nel presente articolo verranno 
dunque esposti i risultati di tali campagne di ana-
lisi e, prendendo in considerazione le attestazioni 
dei pigmenti di blu egiziano e dell’uso di tale colo-
re nell’ambito etrusco, si cercherà di comprendere 
il significato storico, archeologico e tecnologico di 
questo ritrovamento nel sito di Marzabotto. 

M.N.

Il blu egiziano nel mondo etrusco

In Etruria i ritrovamenti di blu egiziano allo 
stato grezzo sono pochi e afferiscono a contesti 
tra loro molto differenti4. L’attestazione più an-

3 A Liternum sono stati ritrovati resti di produzione di blu 
egiziano databili al I sec. d.C. (Lazzarini, Verità 2015: 
578-585); per i resti di produzione ritrovati a Cuma si 
veda Caputo, Cavassa 2009.

4 Rari sono anche i ritrovamenti di pigmenti allo stato 
grezzo di altro colore: tracce di ocra rossa sono state 
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tica proviene da Verucchio, dove nella Tomba 
26/2005 della necropoli Lippi (fase Verucchio III, 
decenni a cavallo della metà dell’VIII sec. a.C.) è 
stato ritrovato un frammento di blu egiziano (Ba-
raldi, Marchesini, Rottoli 2015: 112). La tomba a 
incinerazione entro pozzetto apparteneva, a giu-
dicare dalle numerose armi e dagli oggetti perti-
nenti al cavallo e al carro, a un guerriero membro 
dell’élite (Manzoli, Pozzi 2015: 7). Sebbene non sia 
chiara la motivazione della presenza dei resti di 
blu egiziano in un contesto funerario di tale im-
portanza, l’attestazione ci conferma la capacità 
dell’aristocrazia etrusca del centro di Verucchio di 
instaurare rapporti commerciali di ampio raggio 
nel settore adriatico già in quest’epoca. Si può in-
fatti verosimilmente ipotizzare che il pigmento sia 
giunto attraverso le rotte dell’Adriatico, ma assai 
più difficile risulta individuare la provenienza e i 
vettori della commercializzazione del prodotto. 
Non vi sono altre attestazioni di blu egiziano allo 
stato grezzo in contesti etruschi prima del VI sec. 
a.C. A questa fase risale l’importante rinvenimen-
to di Gravisca: dal riempimento del vano C del 
santuario (cosiddetto “saggio lucerne”), insieme 
a materiale votivo databile al 580-480 a.C., sono 
stati ritrovati resti di ocra rossa e di blu egiziano5. 
Da menzionare è infine il rinvenimento di residui 
di pigmento azzurro sul fondo di due ciotole in 
bucchero da Vigna Parrocchiale a Caere. Entrambi 
i frammenti ceramici con concrezioni di blu egi-
ziano provengono dallo strato IV, datato tra il ter-
zo e l’ultimo quarto del VI sec. a.C. e relativo alla 
fase di vita della residenza aristocratica (Cristofani 
2003: 123-126; Guidi, Trojsi 2003: 260-265). Si è 
dunque ipotizzato che i pigmenti potessero servire 
per la decorazione pittorica di elementi architetto-
nici dell’edificio stesso (Cristofani 2003: 126).

I ritrovamenti di Gravisca e di Cerveteri per-
mettono di fare alcune considerazioni sulla pro-
venienza e sull’epoca di diffusione dell’uso di tali 
pigmenti. Entrambi i contesti si datano alla fase 
in cui in Etruria si diffonde l’uso del blu egiziano 
sia nella pittura parietale che nella decorazione 
architettonica. È infatti a partire dal terzo quarto 
del VI sec. a.C. che ai colori bianco, nero, rosso e 
giallo, precedentemente utilizzati, si aggiungono 

il verde, l’azzurro e il blu scuro (Bordignon et alii 
2007a: 26). Secondo M. Cristofani, il panetto di 
blu egiziano di Gravisca, rinvenuto tra i materiali 
di importazione greca, testimonierebbe l’arrivo di 
pittori greco-orientali a Tarquinia nella seconda 
metà del VI sec. a.C. (Cristofani 1976: 6). A tali 
artigiani, giunti nell’emporium di Gravisca, andreb-
be dunque attribuita l’introduzione dell’uso del 
blu egiziano e dello stile ionizzante nelle pitture 
tarquiniesi (Gras 1987: 146-148). Lo dimostrereb-
be anche il confronto con gli affreschi di Kizilbel 
e di Gordion, datati al 525 a.C., da cui emergono 
non solo forti affinità stilistiche, ma anche l’utiliz-
zo della stessa gamma cromatica (Cristofani 1976; 
Mellink 1980: 92; Vlad Borrelli 2003: 143-144). 
Le tombe dei Tori, delle Olimpiadi, degli Auguri, 
delle Leonesse, della Caccia e della Pesca, e dei 
Giocolieri sono solo alcuni dei contesti che testi-
moniano l’introduzione del blu, al di là di alcu-
ne rare eccezioni6, attorno al 530-520 a.C. (Vlad 
Borrelli 2003: 144-145). Ciò è confermato anche 
dai dati provenienti dalle terrecotte architettoni-
che in cui, nella stessa fase, avviene il medesimo 
ampliamento della policromia. Ne sono una pro-
va le due lastre di rivestimento provenienti dal 
quartiere arcaico di Vigna Parrocchiale, datate al 
530-520 a.C., le cui analisi hanno dimostrato la 
presenza di blu egiziano (Bordignon et alii 2007a; 
Bordignon et alii 2007b). La sua diffusione anche 
nell’Etruria interna è attestata, per riportare solo 
un esempio, presso il santuario della Cannicella 
ad Orvieto, dove alcune antefisse a testa di mena-
de di età tardo-arcaica e la decorazione acroteria-
le (500-480 a.C.) presentano il blu egiziano steso 
rispettivamente sopra il rosso e il nero (Stopponi 
1991: 1154-1155). Nell’Etruria Campana, e in 
modo particolare a Capua, i nuovi colori vengo-
no invece introdotti, stando alla documentazione 
finora nota, leggermente più tardi a partire dagli 
inizi del V sec. a.C. (Rescigno, Sampaolo 2005: 
151, nota 4). 

Per quanto riguarda l’Etruria Padana, nes-
sun precedente studio aveva evidenziato tracce 
dell’utilizzo di blu egiziano, se si esclude l’eccezio-

ritrovate in frammenti ceramici dal vano C di Gravisca 
(Torelli 1971: 299); “terra d’ombra” e “rosso di Pozzuoli” 
a Pyrgi (Melis 1970: 84, nota 3); ocra rossa (Bellelli 2001: 
130, II.A.3.3) e un nucleo di ocra gialla (Trojsi 2001: 131, 
II.A.3.4) da Vigna Parrocchiale a Caere.

5 Torelli 1971: 237-238, 299; Bordignon et alii 2007a: 32-
33. Per quanto riguarda il “saggio lucerne” si veda Fiorini 
2005: 130-131.

6 Un recente studio (Verri et alii 2014) ha dimostrato l’uso 
di blu egizio sulla statua in gesso alabastrino (575-550 
a.C.) proveniente dalla “Tomba di Iside” a Vulci. Seb-
bene la critica si sia differentemente pronunciata circa la 
produzione del manufatto, qualora lo si ritenga un pro-
dotto locale, la statua anticiperebbe di un cinquantennio 
l’applicazione del blu egizio in area etrusca. In ogni caso 
l’episodio sarebbe da ricollegare al forte influsso dall’am-
bito orientale che si riscontra anche in altri oggetti del 
corredo.
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nale caso molto antico della già citata tomba di 
Verucchio. Le analisi che sono state condotte sulle 
stele orientalizzanti del Museo Civico Archeolo-
gico di Bologna hanno infatti individuato unica-
mente la presenza dei colori nero e rosso (Baraldi 
2011; Rossi 2011). Il recente ritrovamento del pig-
mento allo stato grezzo durante lo scavo del tem-
pio di Marzabotto introduce dunque una novità 
riguardo i colori attestati in area padana.

M.N.

Contesto di ritrovamento

I cinque nuclei di fritta egiziana sono di picco-
le dimensioni (fig. 2). I pigmenti invv. 2015/2701, 
2015/3828, 2015/3473, 2016/17357 si presenta-
no in forma di nuclei compatti fortemente concre-
zionati dal terreno di giacitura. Il pigmento inv. 
2015/4381 è stato invece rinvenuto disgregato in 
cristalli. I reperti provengono da quattro differen-
ti unità stratigrafiche individuate presso il tempio 
di Uni. Mentre l’US 1142 si colloca subito a nord 

del muro settentrionale del podio del tempio, le 
UUSS 1119, 1120, 1157 si trovano ad ovest del 
tempio all’interno del muro di temenos (Garagnani, 
Gaucci, Govi 2016: 254) (fig. 1). Il materiale prove-
niente da tali unità stratigrafiche è molto eteroge-
neo: in modo particolare, nell’US 1119 sono pre-
senti numerosi anelli distanziatori, un frammento 
di matrice, carboni, scorie di ferro e abbondante 
ceramica a vernice nera. L’US 1142 è uno strato 
ricco di laterizi in cui sono presenti anche mate-
riali ceramici, 29 frammenti di anelli distanziato-
ri, carboni, grumi di concotto e scorie ferrose. Lo 
studio preliminare della ceramica a vernice nera 
delle UUSS 1142 e 1119 (Grandi 2015-2016) ha 
permesso di datare il contesto a una fase posterio-
re al IV sec. a.C.8, un periodo in cui il tempio era 
forse già in abbandono. In epoca tarda dunque 
tali strati formavano una sorta di camminamento 
lungo i lati nord e ovest dell’edificio. È probabile 
che, al fine di livellare il piano di calpestio, sia stato 
utilizzato uno scarico di materiali formato da la-
terizi, pertinenti probabilmente al crollo del tetto, 
da ceramica proveniente da un deposito votivo del 

Fig. 2. a) US 1119, 2015/2701; b) US 1120, 2015/4381; c) US1142, 2015/3473; d) US 1142, 2016/1735; e) US 1157, 
2015/3828 insieme a uno dei pigmenti di ocra rossa.

7 Il pigmento 2016/1735 non è stato analizzato ma presen-
ta le medesime caratteristiche degli altri reperti. 

8 I dati sono tratti dalla tesi magistrale, Ceramica a vernice nera 
dai nuovi scavi di Marzabotto. Produzioni e importazioni (anno 
accademico 2015-2016), di A. Grandi, che ringrazio per 
aver condiviso i risultati della sua ricerca.
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santuario e da materiale di scarto di un’area arti-
gianale (Govi 2017: 163). Questo spiegherebbe la 
presenza degli anelli distanziatori e dei pigmen-
ti rossi9 e blu all’interno dell’area santuariale. Si 
può quindi ipotizzare che nelle vicinanze esistesse 
una fornace volta alla fabbricazione dei laterizi di 
copertura del tetto e della decorazione architetto-
nica dipinta dei templi, ma non si esclude che tale 
materiale potesse provenire anche dal non lontano 
impianto artigianale della Regio II, Insula I (Sassa-
telli 2011). 

M.N.

Le terrecotte architettoniche 

In seguito alla scoperta dei pigmenti blu, si è av-
viata una campagna di indagini volta a individuare 
in quale produzione fosse stato utilizzato tale colo-
re. L’obiettivo era anche quello di comprendere in 
che epoca fosse giunta a Marzabotto l’innovazione 
della policromia10 e il superamento della tricromia 
bianco-nero-rosso predominante nella produzione 
locale. Dall’analisi effettuata con microscopio otti-
co emerge infatti che nelle antefisse a palmetta del 
tempio di Uni le volute esterne sono di colore nero, 
i petali sono alternativamente dipinti in rosso e 
nero, il triangolo centrale è rosso; lo sfondo poteva 
presentare un’ingubbiatura bianca11. Ugualmente 
nelle lastre di rivestimento del tempio di Tinia sono 
visibili tracce di colore nero sullo sfondo e di colo-
re rosso sui petali delle palmette (Sassatelli, Govi 
2005b: 35-36), mentre i nimbi della parte supe-
riore della lastra sono alternativamente di colore 
rosso e nero. La VIL non ha rilevato la presenza di 
blu egiziano nel rivestimento fittile di colonna (V 
sec. a.C.)12 esposto presso il Museo “Pompeo Aria” 

di Marzabotto, né nel puteale del pozzo dalla Regio 
V, Insula 2 (prima metà del V sec. a.C.)13. Quest’ul-
timo dato è di particolare interesse se si conside-
ra che il parapetto presenta una decorazione che 
allude al mare (Sassatelli 1991: 182), formata da 
spirali ad onda e delfini. Ciò dimostra come il blu 
egiziano non fosse impiegato in modo diffuso nelle 
terrecotte locali ma che, in quanto prodotto raro 
in Etruria Padana, fosse utilizzato solo per alcune 
specifiche produzioni. 

Sono state poi analizzate alcune tegole dipinte 
di quattro tipologie differenti (Schifone 1967; Ber-
tani 1993). Non hanno dato risposta positiva alla 
VIL le tegole con decorazione ad anthémion (fig. 23, 
nn. 1-2 da sinistra nell’ultima fila). In modo par-
ticolare, nella tegola inv. 616, con palmette legate 
da una V rovescia a volute terminante in bocciolo, 
viene utilizzato un colore rosso-bruno sopra un’in-
gubbiatura preparatoria bianca. Nella tegola inv. 
615, sopra una dipintura bianca, si alternano in-
vece una palmetta e un fiore di loto legati da un 
arco a volute, resi unicamente con i colori rosso e 
nero. Le tegole pertinenti alla copertura del poz-
zo pubblico sulla plateia D (Sassatelli 1985: 158-
160) presentano, sopra un’ingubbiatura bianco-
crema entro due fasce rosse, una serie di triangoli 
di egual colore. Sono inoltre visibili tracce di uno 
zig-zag e di una fascia esterna di colore grigio-
bluastro fortemente alterato. All’analisi VIL, il blu 
egiziano è risultato assente in tale dipintura, la cui 
composizione chimica potrà essere stabilita solo 
da ulteriori analisi. 

La quarta tipologia di tegole è l’unica da cui 
sono stati prelevati dei microcampioni e che ha ri-
sposto positivamente alla VIL14. In questo model-
lo rientrano tegole di gronda e di spiovente, come 
M.G. Bertani ha potuto ricostruire in base alla 
disposizione della decorazione dipinta (Bertani 
1993: 165-167, fig. 35). In alcuni frammenti delle 
tegole di gronda si conservano il setto trasversale 
sul lato destro e la mammella per l’inserzione dei 
chiodi subito sopra la fine della decorazione. Tale 
particolare consente di comprendere le modali-
tà di messa in posa delle tegole, probabilmente 
infisse alla travatura lignea fino all’altezza della 

9 Anche i pigmenti rossi (invv. 2015/3633, 2015/3828, 
2015/4164, 2015/4652, 2015/4839) provengono dalla 
stessa area, in particolare dalle UUSS 1120, 1125, 1129, 
1148 e 1160, in cui sono presenti scarti di lavorazione.

10 Il contesto di ritrovamento dei pigmenti non consente 
infatti una datazione affidabile, in quanto lo scarico di 
materiali contiene ceramica pertinente ad un ampio range 
cronologico.

11 Una simile colorazione è ipotizzabile anche per le antefisse 
a palmetta esposte nella stanza 3, vetrina 1 del Museo (fig. 
23), provenienti da scavi ottocenteschi in cui, in base alla 
VIL, non vi è traccia di blu egiziano. Questo è stato rileva-
to anche per l’antefissa a palmetta inv. 603 di modulo mag-
giore, in cui, caso unico, sul fondo è stesa una dipintura 
grigio-azzurra. In attesa di future analisi archeometriche, 
si può ipotizzare che tale colore sia dovuto alle condizioni 
di giacitura o all’aggiunta di un pigmento nero all’ingub-
biatura bianca usata come base pittorica. 

12 Inv. 566. Provenienza sconosciuta. In Sassatelli 1985 si 

ipotizza che sia stata trovata ai lati della plateia A e che 
possa dunque essere pertinente all’area cortilizia di 
un’abitazione.

13 Inv. 568. Sassatelli 1985.
14 Sono stati analizzati 11 dei 23 frammenti di tegole con 

decorazione a scacchiera conservati. In modo particola-
re, gli esemplari di tegola di gronda invv. 604, 606, 607, 
608, 609, 610, 611, 612, 613; i frammenti di tegola di 
spiovente invv. 605, 614.
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zione. Dove presente, infatti, il blu egiziano viene 
sovrapposto a uno strato di colore nero (fig. 3)16. 
Tale tecnica, attestata in numerosi altri contesti 
etruschi17, veniva probabilmente applicata per ot-
tenere un blu più scuro. Nel frammento inv. 614 i 
colori blu e rosso sono invece stesi sopra uno strato 
di colore bianco: in modo particolare il blu, forte-
mente deteriorato, non viene sovrapposto al nero 
apparendo così di una tonalità più chiara (fig. 4). 
Diversamente, in alcuni frammenti il blu non è at-
testato, ma è visibile solamente uno strato nero18. 
Le differenze evidenziate in questi ultimi frammen-
ti testimoniano l’uso di tecniche e colori differenti 
applicati ad un medesimo motivo decorativo. Ciò 
può far ipotizzare che le tegole provengano da due 
differenti edifici o, meglio, da diverse fasi di messa 
in opera dello stesso tetto, nelle quali è stata appli-
cata una tecnica leggermente mutata. Tale ipotesi 
sarebbe supportata anche da altri elementi emersi 

mammella e sporgenti per l’estensione della fascia 
decorata. Nei frammenti invv. 606, 609, 1942 il 
dente termina 2-3 cm prima dell’orlo per consen-
tire l’appoggio del coppo con antefissa. Le tegole 
presentano, per un’ampiezza di circa 28 cm, un 
motivo a scacchiera obliqua composto da una se-
rie di tre quadrati inscritti. Si alternano una fila 
con quadrati (dal centro) di colore blu scuro, rosso 
e bianco a una fila con quadrati di colore bianco, 
rosso e blu scuro, mentre le due file esterne sono 
formate da semi-quadrati. Nelle tegole di gronda 
la decorazione, posta lungo il lato breve, è chiusa 
in basso da tre bande, dall’interno, rispettivamen-
te blu, bianca e rossa, mentre nella parte interna 
della tegola dopo una banda blu segue un’am-
pia fascia di colore rosso. In alcuni frammenti è 
inoltre visibile una decorazione anche sul bordo 
esterno, oggi mal conservato15. Nelle tegole di 
spiovente invece il motivo a scacchiera si dispone 
sul lato maggiore e prosegue anche sul lato ester-
no del dente, a creare una sorta di sima decorata 
(Bertani 1993: 181). 

La VIL ha inoltre permesso di meglio com-
prendere la tecnica utilizzata nella loro fabbrica-

15 Una fascia rossa è visibile nei frammenti invv. 604, 607, 
609, mentre nel frammento inv. 606 restano tracce di un 
probabile triangolo nero bordato di rosso.

16 Ad una analisi autoptica, la pigmentazione blu, alterata 
e deteriorata dalle condizioni di giacitura, presenta un 
colore grigio-blu. 

17 Stopponi 1991: 1154-1155; Bordignon et alii 2007a: 33, 
in cui il pigmento nero è stato rilevato sopra il blu egizio; 
Brøns, Hedegaard, Sagent 2016, dove la tecnica è stata 
diagnosticata grazie ad alcune sezioni sottili delle antefisse.

18 Per gli inventari si veda la nota 27. Per questi frammenti 
non si esclude l’ipotesi che il blu si sia del tutto deteriorato 
e non sia dunque più visibile.

Fig. 3. Frammento inv. 606: superficie inferiore della tegola di gronda e superficie esterna del dente con linea verti-
cale in blu egiziano; a, c) immagini in luce diffusa; b, d) immagini catturate con tecnica VIL.
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Fig. 4. Frammento inv. 614 con rosso e blu egiziano 
stesi sopra una dipintura bianca senza uso di colore 
nero: a) immagine in luce diffusa; b) immagine cattu-
rata con tecnica VIL.

dall’analisi. Mentre infatti i frammenti di tegola di 
gronda invv. 609 e 612 non presentano tracce di 
decorazione sulla superficie esterna del dente, nel 
reperto inv. 613 una linea rossa ben visibile si pro-
lunga sulla superficie esterna del dente dalla fascia 
rossa sommitale della decorazione principale. An-
cora più interessante il caso della tegola di gronda 
inv. 606, dove i semi-quadrati laterali proseguono 
senza soluzione di continuità terminando sulla su-
perficie esterna del dente. Qui sono delimitati da 
una linea verticale in blu egiziano non visibile ad 
occhio nudo ma chiaramente segnalata dalla VIL 
(fig. 3). Tutto ciò denota una notevole cura nelle ri-
finiture del prodotto anche nelle zone non visibili.

Da ultimo, due frammenti, invv. 604 e 1940, 
presentavano probabilmente un modulo decora-
tivo differente con tre file di quadrati completi. 
Nel frammento inv. 604 (fig. 5) sono infatti chia-
ramente visibili le linee guida della decorazione 
incise a crudo che tracciano un terzo quadrato. 
Nel frammento inv. 1940, non visionato per que-
sto studio, M.G. Bertani segnala il proseguimen-
to del quadrato rosso sopra la linea nera di de-
limitazione della fascia decorata (Bertani 1993: 
121-122). L’esistenza di un modulo con tre file di 
quadrati sarebbe testimoniata anche dalla tegola 
di spiovente inv. 194219.

19 Frammento non visionato in quanto conservato in ma-
gazzino ma di cui è riprodotto il disegno in Bertani 1993: 
126-127, tav. XXV, 23.

Fig. 5. Frammento inv. 604 con modulo decorativo 
differente di tre file di quadrati completi. Nel quadra-
to centrale sono ben distinguibili le linee di contorno 
tracciate in blu egizio: a) immagine in luce diffusa; b) 
immagine catturata con tecnica VIL.

L’uso di blu egiziano pone inoltre alcuni que-
siti riguardo la tecnica di produzione delle tegole 
stesse. Se il disegno doveva essere già stabilito al 
momento della cottura, come dimostrano le li-
nee guida incise a crudo visibili su alcuni fram-
menti, il colore doveva essere steso in un secondo 
momento: il blu egiziano infatti si deteriora e si 
altera se esposto a una temperatura troppo ele-
vata (Winter 2009: 522). Allo stesso tempo però 
la dipintura avveniva senza dubbio prima della 
messa in opera delle tegole sul tetto, come dimo-
strerebbe la prosecuzione della decorazione sulla 
superficie esterna del dente e la modularità nella 
disposizione dei quadrati sulla superficie. In altri 
contesti si è ipotizzato l’uso di collanti naturali 
per applicare il colore a crudo o una seconda cot-
tura a bassa temperatura inferiore ai 250-300 °C 
(Winter 2009: 521-522). Sebbene nello strato pit-
torico delle tegole le analisi abbiano evidenziato 
tracce di esteri, interpretabili come presenza di 
lipidi, l’uso di leganti di natura organica median-
te la tecnica a secco appare improbabile per il 
rapido deterioramento in cui sarebbe incorsa la 
decorazione costantemente esposta ad agenti at-
mosferici. L’abbondante presenza di calcite per-
mette invece di supporre che i pigmenti fossero 
stemperati in acqua di calce. È più opportuno 
dunque ipotizzare una prima cottura della te-
gola, forse già con lo strato di ingubbiatura pre-
paratoria, e una successiva cottura a temperatu-
ra bassa per il fissaggio della colorazione. Una 
simile tecnica è stata proposta, sulla base delle 
analisi, anche per la lastra fittile del Guerriero di 
Ceri (Bellelli 2006: 66-68). Simili considerazio-
ni permettono dunque di ipotizzare l’esistenza a 
Kainua di maestranze specializzate in una simile 
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produzione, che necessitava di un’attenta gestio-
ne delle fasi di cottura.

Sebbene le tegole provengano da scavi otto-
centeschi per i quali la documentazione è scarsa20, 
D. Vitali ha proposto l’attribuzione al tempio C 
dell’acropoli sulla base di alcuni manoscritti di G. 
Gozzadini, in cui si ricorda che tegole colorate fu-
rono ritrovate nell’area del tempio C e dell’altare 
D (Vitali 2001: 50-51, 60-62). La pertinenza ad 
un edificio templare è confermata anche dalle di-
mensioni inusuali di tali tegole21. G. Gozzadini ed 
E. Brizio, che videro esemplari più integri, affer-
mavano che la fascia decorata era pari a un terzo 
della lunghezza della tegola e nella raffigurazione 
ipotizzavano una fila di quattro quadrati completi 
(Gozzadini 1865: 27, tav. 10; Brizio 1889: 301, tav. 
IX). Ciò permette di supporre un formato di circa 
84 x 44 cm22 (figg. 6-7), che trova un puntuale con-
fronto con le dimensioni delle tegole del tempio di 
Tinia pari a 84 x 47 cm (Sassatelli 2009: 332).

Sebbene il motivo a scacchiera sia diffuso nel 
modo etrusco fin da epoca orientalizzante, non 
si trovano puntuali confronti per il caso in studio. 
Mentre la scacchiera di quadrati è presente sul 
soffitto di molte tombe di epoca arcaica23, nelle 
tegole dipinte dall’Etruria Tirrenica sono attestate 
piuttosto losanghe romboidali24. In base a tali con-
fronti, il modello decorativo di Marzabotto si può 
comunque datare alla prima metà del V sec. a.C. 
L’introduzione del blu egiziano nella decorazione 
architettonica sarebbe dunque avvenuta già in età classica, alcuni decenni più tardi rispetto all’Etru-

ria Tirrenica.
In conclusione, sebbene non sia possibile deter-

minare con precisione i vettori di commercializza-
zione del blu egiziano, il ritrovamento permette di 
ipotizzare una provenienza dalla Grecia orientale 
o dal Vicino Oriente attraverso i porti dell’Etru-
ria propria, dove sono stati ritrovati pigmenti allo 
stato grezzo. Non è tuttavia del tutto da esclude-
re l’importazione attraverso l’importante centro 
commerciale di Spina, benché al momento non vi 
siano attestazioni da quell’area. La scoperta ha, in 
ogni caso, confermato ancora una volta la capaci-
tà del centro di Marzabotto di intrattenere scam-
bi su ampio raggio, procurandosi anche prodotti 
rari e di pregio quale il blu egizio. In particolare, 
l’attribuzione delle tegole dipinte con blu egiziano 
a un edificio dell’acropoli, forse il tempio C, per-
mette di ipotizzare una produzione specializzata 
legata unicamente a edifici sacri ai quali era ri-
servato l’utilizzo del pigmento blu, probabilmente 
di difficile approvvigionamento in questa regione. 
Ciò spiegherebbe la sua assenza nelle terrecotte ri-
conducibili al settore abitativo, anche in quelle di 
maggior impegno artistico quali il puteale con de-

20 Questo tipo di tegole dipinte sono già raffigurate e ricor-
date in Gozzadini 1865: 27-28, tav. 10, nn. 3, 5; Brizio 
1889: 301-302, tav. IX, 12; Andrèn 1940: 315-316. G. 
Gozzadini ed E. Brizio, parlando delle scoperte avvenute 
sul pianoro e sull’acropoli, menzionano le tegole dipinte 
e ne riportano il disegno.

21 Secondo la ricostruzione in Bertani 1993: 180-181, le 
dimensioni delle tegole dipinte con decorazione a scac-
chiera sono associabili solo a coppi e tegole di modulo 
sovradimensionato. 

22 Si consideri che la larghezza della fascia decorata è di 
circa 28 cm; i quadrati hanno generalmente un lato di 
11 cm.

23 Naso 1999: 33-40, per le tombe Mengarelli (secondo 
quarto del VII sec. a.C.) e dei Denti di lupo (630-620 
a.C.). Tra le altre, anche le tombe Bartoccini, delle Bighe, 
del Cacciatore, dei Leopardi, del Triclinio presentano un 
soffitto con quadrati a scacchiera.

24 Melis 1970: 371-380 per le tegole di tipo A:1 con losan-
ghe e foglie di edera datate alla prima metà del V sec. 
a.C. e il tipo B:4 datato al 500 a.C. circa e attribuito al 
tempio B di Pyrgi; Nardi 1989: 55, fig. 7, per un fram-
mento a rombi da Caere; Stefani 1953: 47-48, per esem-
plari da Portonaccio di Veio; Colonna 1963: 139, fig. 2, 
tav. XVIII, per tegole con losanghe romboidali a fila 
unica e foglie d’edera dal santuario di Montetosto (ter-
recotte della II fase).

Fig. 6. Proposta ricostruttiva della tegola di gronda 
(formato 84 x 44 cm): modellazione 3D mediante pro-
gramma Blender 2.78c.

Fig. 7. Proposta ricostruttiva della tegola di spiovente: 
modellazione 3D mediante programma Blender 2.78c.
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corazione marina, le antefisse a palmetta e il tetto 
di copertura del pozzo pubblico sulla plateia D. La 
policromia recentemente riscoperta e il modulo 
decorativo delle tegole testimoniano la ricezione di 
modelli dall’Etruria Tirrenica, tramite la circola-
zione di maestranze specializzate e di competenze 
tecnologiche applicate alla decorazione architet-
tonica templare (Garagnani, Gaucci, Govi 2016: 
256). Le analisi condotte hanno inoltre permesso 
di analizzare i colori, le tecniche di fabbricazione 
e di messa in opera delle terrecotte architettoni-
che, elementi che potranno in futuro contribuire a 
una fedele ricostruzione dell’apparato decorativo 
degli edifici di Kainua25.

M.N.

Le analisi archeometriche sui pigmenti e sulle tegole dipinte

Per lo studio delle terrecotte architettoniche e 
dei pigmenti, volto all’analisi del metodo pittorico 
e dei materiali, sono state applicate tecniche di in-
dagine ottica e tecniche analitiche atomiche e mo-
lecolari. Le prime consentono, dall’osservazione 
macro e microscopica, di ottenere informazioni 
sulle modalità di stesura dei pigmenti. 
È stato impiegato un microscopio di-
gitale a ingrandimento variabile con 
programma specifico per acquisire le 
immagini. In particolare si è fatto uso 
di un microscopio Celestron.

La spettroscopia di fluorescenza di 
raggi X è stata applicata per identifica-
re gli elementi chimici presenti in una 
piccola area di campione con un se-
gnale proporzionale alla relativa con-
centrazione dei singoli elementi. Per 
questo studio è stato impiegato uno 
strumento Bruker ARTAX 200 con 
tubo ad anticatodo in Mo, 50KV, 700 
μA, per misure di durata 100 secondi, 
senza filtri, collegato ad un computer 
dotato di database Artax per l’identi-
ficazione dei picchi osservati a partire 
dall’elemento 13 Alluminio.

La spettroscopia infrarossa in FT-
IR fornisce uno spettro molecolare 
che indica tutti i materiali, sia inorga-
nici sia organici, presenti nella porzio-

ne di 1 mg di campione. Essa quindi è utile parti-
colarmente per l’identificazione di sali minerali e 
di leganti organici (oli, cere, grassi, proteine, poli-
saccaridi) o di coloranti di origine vegetale o ani-
male. Per lo studio dei campioni è stato impiegato 
uno strumento Jasco 4000 con scansione automa-
tica e risoluzione spettrale di 2 cm-1 nell’intervallo 
4000-400 cm-1. 

La microscopia Raman, che è complementa-
re a quelle precedenti, consente di individuare in 
una miscela, anche di fine granulazione, la natura 
chimica e cristallografica di ciascun granulo. Lo 
strumento impiegato è un microscopio Labram 
della Jobin Yvon-Horiba provvisto di un laser ver-
de a 532 nm e di uno rosso a 633 nm, con detector 
CCD avente 256 x 1024 pixel, raffreddato a -70 
°C per effetto Peltier e obiettivi a 10x, 50x e 100x 
a lunga distanza, in modo da non toccare la super-
ficie dei frammenti.

L’osservazione dei primi dati riportati in fig. 8 
consente di individuare alcuni dati di interesse. 

Le microfotografie avevano permesso di iden-
tificare microcristalli blu all’interno di alcune delle 
strisce colorate delle tegole dipinte (fig. 9). Come 
mostra la foto, sono presenti numerosi cristalli blu 
nel campione 1, tratto dalla tegola inv. 611 (fig. 

24), che hanno fornito all’analisi XRF i segnali del 
rame, del calcio e del silicio, confermati dall’iden-
tificazione del blu egiziano nello spettro Raman. 
Le materie prime impiegate fanno sì che nel pro-

Fig. 8. Campioni prelevati dal frammento inv. 611. Abbreviazioni per 
gli spettri Raman e FT-IR: BE blu egiziano, C carbone, Ca calcite, Ce 
cerussite, Cs cassiterite, Di diopside, est esteri o lipidi, F feldspati, Gy 
gesso, Ha hausmannite (Mn3O4), He ematite, Li litargirio, Mg magne-
tite, Py pirolusite, Qz quarzo, Si silicati, Te terlinguaite Hg2OCl, Va 
valentinite Sb2O3, cr cristallino, b amorfo; le parentesi tonde indicano 
la rilevazione in traccia. I simboli nell’ultima colonna sono quelli degli 
elementi chimici.

25 A tal riguardo si vedano i contributi inerenti la città di 
Kainua presentati al Convegno “Kainua 2017” in corso di 
stampa.



Pietro Baraldi, Marta Natalucci, Andrea Rossi104

dotto finale sia presente anche ferro sotto forma 
di ematite e silicio in forma anche di quarzo che 
non ha subito la reazione. Sono stati riscontrati 
anche piccoli cristalli di gesso e terlinguaite, un 
ossicloruro di mercurio nero, al quale si deve pro-
babilmente il degrado di cinabro, insieme all’egle-
stonite [Hg6Cl3O(OH)], non identificato, tuttavia, 
in questo campione. Un cristallo di valentinite 
(ossido rosso di antimonio) può essere legato a in-
gredienti vetrosi delle miscele per preparare il blu 
egiziano (Baraldi et alii 2016). Il gesso potrebbe es-
sere di formazione o deposizione secondaria, data 
la morfologia aghiforme dei cristalli. La spettro-
scopia infrarossa ha evidenziato in vari casi una 
traccia di esteri con una banda a 1730 cm-1 che 
potrebbe interpretarsi come dovuta a contamina-
zione con lipidi in antico o anche durante le fasi di 
recupero e musealizzazione. Non sembra si possa 
attribuire questa presenza all’impiego di leganti 
organici, in quanto in tutti questi campioni è pre-
sente abbondantemente calcite microcristallina di 
neoformazione, indice di stesura dei pigmenti con 
la tecnica a calce. Data la forte coesione dello stra-
to pittorico, si propende per una stesura a fresco. 
Infine nel campione 1 è stato identificato anche il 
manganese, che spesso costituisce l’elemento per 
una serie di ossidi e idrossidi delle terre di Siena e 
terre d’ombra, insieme a quelli del ferro. 

Gli altri campioni (figg. 10-15) riportano quasi 
tutti l’attestazione del manganese e del ferro, che 
in effetti possono essere fatti risalire al supporto di 
terracotta, ma non sempre. Per il manganese in 
particolare si rileva sul campione 5 mediante la mi-
croscopia Raman l’impiego di una stesura a base 
di hausmannite, uno spinello di interesse per la 

storia dei materiali pittorici. L’hausmannite risul-
ta impiegata in ambito ceramico e soprattutto in 
area greca, a Creta, e in età preistorica in aree più 
ampie (Noll, Holm, Born 1975; Schweizer, Rinuy 
1982; Chalmin et alii 2008; Guineau et alii 2001).

Il secondo gruppo di dati ottenuto anche con 
strumentazioni in parte più avanzate (un secondo 
laser per la microscopia Raman) è riassunto in fig. 
16, dove sono riportati sinotticamente i dati del-
le analisi eseguite sui pigmenti ritrovati nell’area 
del tempio di Uni. Alcuni spettri sono riportati di 
seguito (figg. 17-22). È possibile osservare che il 
gruppo di frammenti può essere suddiviso in due 
sottogruppi con la caratteristica del colore blu per 
il primo e del colore rosso per l’altro. Inoltre ap-
pare chiaro che i due gruppi sono caratterizzati 
rispettivamente dal blu egiziano e dall’ocra rossa. 
All’interno delle analisi è però possibile condur-
re una serie di osservazioni sui materiali e sulle 
tecniche operative per ottenere i singoli pigmen-
ti. Nel caso del primo campione (US 1119, inv. 
2015/2701) il pigmento è il blu egiziano, ma me-
scolato a materiale ocraceo (il titanio, il mangane-
se e il potassio, i feldspati con diopside possono ac-
compagnare anche le ocre gialle o brune insieme 
a calcite), che ne costituiva la base (figg. 18-19a). 
Il ferro in forma di ematite sarebbe il pigmento 
della parte minerale. La calcite potrebbe essere il 
legante per questo frammento, se non derivante 
da incrostazione da giacitura.

Per il secondo frammento (US 1120, inv. 
2015/4381) si tratta di un granulo di pigmento 
blu a base di blu egiziano (figg. 17, 19b, 20a), pig-
mento sintetico che viene ottenuto da sabbia, un 
sale di rame, calcare e un fondente portati a circa 

Fig. 9. Microfotografia della superficie dei frammenti in corrispondenza del colore blu: a) inv. 223; b) inv. 611.
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Fig. 10. a) Spettro Raman di area azzurra del campione 1 di blu egiziano (con ematite bande a 282 e 228 cm-1); b) 
Spettro Raman di area rossa del campione 1: terlinguaite Hg2OCl (bruno) ed ematite (rif. terlinguaite). 

Fig. 11. a) Spettro Raman di area rossa del camp. 1: forse valentinite con ematite; b) Spettri del rosso del campione 
3: ematite con magnetite (655 cm-1).

Fig. 12. a) Spettro Raman del nero del campione 4: ematite cristallina con magnetite; b) Spettro Raman del cam-
pione ocra 5: hausmannite Mn3O4 (rif. spettro del minerale sotto).

900°C. Il ferro è presente in quasi tutti i frammen-
ti del pigmento ritrovati nel passato anche da altri 
gruppi (Delamare, Monge, Repoux 2003) e forse 
deriva dalla natura delle materie prime impiegate. 
Accompagnano il blu egiziano altri composti come 

quarzo e feldspati, probabilmente sopravvissuti alla 
reazione termica di formazione. Il litargirio (una 
forma cristallina gialla di ossido di piombo) rileva-
to in 3 casi può essere attribuito alle materie prime 
impiegate per la preparazione del blu egiziano. 
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Nel caso dei due campioni successivi (US 1125, 
inv. 2015/4839 e US 1129, inv. 2015/3633, fig. 20b) 
si tratta di materiali incrostati (e che quindi furono 
oggetto di calcificazione nel sito di giacitura) oppu-
re meno incrostati, ma alquanto friabili e incoeren-

ti. Le analisi rivelano una composizione materica 
simile, anche se le concentrazioni degli elementi o 
dei relativi composti variano da punto a punto. 

Il quinto campione (US 1142, inv. 2015/3473) 
è decisamente una di quelle che vengono chiama-

Fig. 13. a) Spettro Raman del granulo giallo del camp. 9: litargirio; b) Spettro FT-IR del camp. 1 blu: gesso, calcite, 
quarzo, blu egiziano.

Fig. 14. a) Spettro FT-IR del camp. 2: calcite (1430, 873, 713 cm-1), silicati (1090, 795 cm-1), tracce di ossalati (1630, 
1280 cm-1); b) Spettro FT-IR del campione 2 rosso: calcite, silicati, esteri.

Fig. 15. a) Spettro FT-IR del campione 5 prelevato dalla tegola dipinto: esteri (2921, 1743, 1541 cm-1), ossalati (1628 
cm-1), calcite (1432, 874, 712 cm-1), quarzo e silicati (1095, 797 cm-1); b) Spettro FT-IR del camp. 6: calcite, silicati, 
tracce di esteri.
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te da Vitruvio pila, cioè una pallina o frammento 
tondeggiante, con ancora la forma che esso aveva 
al momento della cottura nella fornace da cera-

mica. Gli elementi al di là della com-
posizione del blu egiziano mostrano 
i soliti residui derivanti dalle materie 
prime e dall’impiego di fondenti al 
potassio. La composizione dei primi 
tre pigmenti blu indica un impiego 
fondente potassico e quindi non si 
tratterebbe del celebre natron o trona 
(un sale di sodio, presente nei conte-
sti egiziani e impiegato anche nella 
procedura di imbalsamazione), ma 
delle ceneri di piante dell’entroterra. 
La forte concentrazione di potassio 
può anche essere riferita ai feldspati 
tipo ortoclasio, che sono componenti 
costanti di alcune sabbie, come quelle 
della Campania. Da osservare anche 

nel caso di questo campione US 1142 (figg. 21-22) 
che il quarzo identificato mediante la microscopia 
Raman è quarzo nero, e che i feldspati appaiono 

Fig. 16. Dati spettroscopici relativi ai frammenti di pigmenti ritrovati 
nelle campagne di scavo 2015-2016 presso il tempio di Uni.

Fig. 17. Spettro XRF del frammento di blu egiziano US 1120: rame, calcio e silicio sono i componenti principali; 
ferro, titanio, potassio gli elementi di composti accessori.

Fig. 18. a) Spettro Raman di blu US 1119 con laser verde: blu egiziano; b) Spettro Raman del campione stesso in 
altro punto: feldspati.
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Fig. 19. a) Spettro Raman di punto scuro del campione US 1119: Diopside; b) Spettro Raman del campione 1120: 
ematite con magnetite.

Fig. 20. a) Spettro Raman del campione US 1120: blu egiziano con quarzo intimamente miscelati; b) Spettro Ra-
man del campione US 1129 rosso: ematite con magnetite.

Fig. 21. a-b) Spettri Raman del campione US 1142 in due punti diversi.

Fig. 22. a) Spettro Raman di granulo US 1142; b) Spettro di un verde chiaro US 1142 con cerussite.
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frequenti e di colore grigio opaco. Anche la cal-
cite si presenta come micritica, in grossi cristalli 
regolari. Questo indica che la temperatura o la 
durata della permanenza nel forno non sono stati 
sufficienti a trasformare completamente i reagen-
ti in blu egiziano. Per il carbone e la pirolusite 
si pongono dei problemi di possibile contamina-
zione dalla giacitura: infatti il carbone dovreb-
be essere scomparso con la cottura in ambiente 
ossidante e il manganese dovrebbe essere nella 
forma Mn3O4 per effetto della temperatura. Alla 
superficie del globulo di blu egiziano si individua-
no molti aghi blu costituiti da blu egiziano con 
litargirio. L’identificazione della cerussite, carbo-
nato di piombo, deriverebbe sempre dall’atmosfe-
ra ossidante del forno di cottura e dall’interazione 
con l’anidride carbonica dell’aria, successiva alla 
preparazione. 

Nel caso del campione di pigmento rosso US 
1148 (inv. 2015/4164) risulta chiaramente che si 
tratta di un pigmento a base di ferro trivalente 
con un’incrostazione dalla natura complessa. Le 
analisi XRF mostrano che la crosta, oltre al ferro 
e al calcio, contiene basse concentrazioni di ele-
menti insoliti, come il titanio, lo zinco e il nichel. 
Mentre il titanio è presente nelle terre ocracee, 
insieme eventualmente a manganese e ferro, che 
ne sono i cromofori, lo zinco e il nichel possono 
derivare, insieme al rame, al silicio e al potassio, 
ad una piccola concentrazione di blu egiziano, non 
osservabile, ma diffuso in tutto il materiale. Per lo 
zinco, in particolare, potrebbe trattarsi di un blu 
egiziano preparato, anziché da aes, da un precurso-
re dell’ottone, l’oricalco, lega costituita da rame e 
zinco, conosciuto dagli antichi per la preparazione 
di piccoli oggetti e monete. Inoltre molti minera-
li, caratterizzati in anni recenti, come kapellasite, 
campigliaite, kipushite, paratacamite, phillipsbur-
gite, schulenbergite ecc., che contengono lo zinco 
in sostituzione isomorfica del rame, potrebbero es-
sere state le materie prime per la preparazione del 
blu egiziano.

Nel caso del campione di pigmento blu US 
1157 (inv. 2015/3828) le analisi identificano il blu 
egiziano con numerosi elementi accessori a bassa 
concentrazione. Sugli elementi non è necessario 
aggiungere altro, se non un’osservazione relativa 
allo stagno: come sottolineato già in un articolo 
sul blu egiziano proveniente da varie fonti (Baral-
di et alii 2016), lo stagno proviene dall’impiego di 
bronzi come materia prima, con un’operazione di 
riciclo dei rifiuti che coinvolse nel mondo antico 
anche i frammenti di vetro colorato con coloranti 
a base di rame, antimonio o bismuto. Lo spettro 
Raman ha permesso di identificare in un caso 

un granulo di cassiterite, che è la forma comune 
dell’ossido di stagno tetravalente bianco.

P.B.

Caratterizzazione del blu egiziano attraverso indagine 
VIL

Su lacerti di tegole e su antefisse esposte pres-
so il Museo Nazionale Etrusco “Pompeo Aria” di 
Marzabotto è stata applicata l’indagine non inva-
siva denominata VIL (Visible Induced Lumine-
scence) per la caratterizzazione del blu egiziano 
(Verri 2009). 

Attraverso l’uso di una fotocamera modificata 
per riprese all’infrarosso o con una camera speci-
ficamente dedicata per la rilevazione nella banda 
spettrale del vicino infrarosso e illuminando l’og-
getto sottoposto ad indagine con specifiche luci, 
è possibile riconoscere tracce o sussistenze di blu 
egiziano che risponde con una forte luminescenza 
bianca; il vantaggio di tale tecnica è che non ne-
cessita di campionature e i risultati sono visibili in 
tempo reale26.

Sono stati indagati tutti i reperti presenti nella 
vetrina espositiva come riportati in fig. 23: tutte le 
antefisse non hanno prodotto risultati, escludendo 
quindi l’uso della fritta egiziana come pigmento, 
mentre alcuni lacerti di tegole hanno evidenziato 
l’uso del blu come colore per le decorazioni geo-
metriche27: è interessante notare come il pigmento 
non venga utilizzato solo come colore a sé stante 
(fig. 24) ma anche in miscela o in sovrapposizione 
al pigmento nero, probabilmente per ottenere una 
tonalità scura brillante (fig. 25). 

A.R.

26 L’indagine VIL è stata effettuata utilizzando lampade 
fluorescenti Philips TL-D e la cattura delle immagini è 
avvenuta attraverso l’uso di una telecamera monocroma-
tica costituita da matrici al silicio (genericamente deno-
minata CCD) con telecamera Nikon da 60 mm con un 
filtro atermico per raggiungere la banda del vicino infra-
rorosso (NIR) a 850 nm.

27 I frammenti che non rispondono alla VIL e che quindi 
non sono dipinti con blu egiziano sono (si riporta il nume-
ro di catalogazione): frammenti invv. 605, 607, 610, 613, 
615 e 616. Frammenti con blu egizio: inv. 604, 606, 608, 
609, 611, 612 e 614.
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Fig. 23. Museo Nazionale Etrusco “Pompeo Aria” di Marzabotto. Vetrina espositiva dove è stata effettuata l’inda-
gine VIL. I numeri di inventario delle tegole dipinte nella terza fila in basso, da destra a sinistra: 604, 605, 606, 
608, 611, 610, 607, 609, 612, 613, 614, 615, 616.

Fig. 24. Frammento inv. 611: a) immagine in luce dif-
fusa; b) immagine catturata con tecnica VIL. Le zone 
dove risulta un bianco molto luminescente indicano le 
zone di stesura del blu egiziano.

Fig. 25. Frammento inv. 609: a) immagine in luce dif-
fusa; b) immagine catturata con tecnica VIL.
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